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L'interventò . 

Editoria, salvare un settore A:1· 
dectsivoper la democrazia u 

Fulyio; 
~~."monr 
pre~ìdente 
f';qndq2;ione Di Vittorio 

_ GU ULTIMI DUE O.O.G. PARLAMENTARI ACCOLTI D.AL GO

.., VERNO SULL'EDITORIA SONO RELATIVI ALlA LEGGE DI 

STABILITÀ E ALL'ASTA PERI MULTIPLEX. La crisi è decisa, ma 


. il governo èin carica e ha il dovere di onorare gli impe

-gniassunti. L'asta per i niultiplex probabilmente non si 

farà, un anno di tempo non è bastato ai tecnici e in una 
fase cosÌ drammatica è davvero un fatto grave. 

La legge di stabilità incorporerà molti altri provvedi
menti (si parla anche del mille proroghe) e diventa pro
babilmente lo strumento possibile per intervenire. La 

, delega di riforma del settore a questo punto potrà essere 
. adottata solo dal prossimo governo, ma si deve lasciargli 

questa possibilità: cosa si riordinerà seil settore non ci 
sarà più? 

È dunque responsabilità dell'esecutivo non provoca- . 
re: un duro colpo al pluralismo dell'informazione, la 
chiusu,rà di decine di testate ed un ulter,ore dramma 
occupazionale. 

nsostegno pubblico all'editoria fu deciso itùittuazio~ 
Q.e delÌ'art.21 della Costituzione e ha via via rappresenta
to una'parziale risposta aUe evidenti distorsioni e manca
ta regolamentazione di un mercato dominato dal conflit
to d'interesse. In Italia circa il 60% delle risorse pubblici
tarie shnp raccolte dalle tv e i5 maggiori gruppi editoria
li introitaÌlo più del 60% delle risorse in editoria, 
·La~egge Gasparri è un incentivo ai monopoli. Invece 

di iriterveniresu questi aspetti che riguardano e tutela
no i più forti, si è sempre preferito infierire sui più debo
li. Questa è la vera anomalia in Europa, non il finanzia
mento pubblico che invece esiste in tutti gli altri Paesi o 
in.forma diretta dagli stati o tramite le forme istituziona
li.\Ì~entrate. Nonce lo chiede dunque l'Europa di taglia
re;;Jquesta volta non vale nemmenocome scusa. :. 

i Si .tratta di decine di giornali con.orientamentieopi
nioni molto diverse, di un patrimonio dell'informazione 
e della democrazia italiana che va verso una drastica'ri
duzione. Si è spesso associato i tagli alle distorsioni 
nell'uso dei fInanziamenti ma adesso con gli ulfrmi inter
venti si è fatta piazza pulita dei problemi passati. 

, Deve essere inoltre chiaro che intervenire a sostegno 
dell'editoria non è assistenza ma un investimento. nset
tore fattura circa~9J?~milioni "di euro e a questo va ag
giunta la carta,ladiSttibuzione, le edicole, le indUstrie 
grafiche etc. . , '.. , 

Se 4000 persohe perderanno il lavoro, oltre al dram
. ma per quei lavoratori, ci sarà meno contribuzione, me
no consunti e invece aumento dei costi con il ricorso agli " 
ammortiZzatori sociali. Viavia che le attività. diminuiran
nolo stato incasserà meno Iva, Irpef, Irap etc. Una proie

. ,#one a 2/3 annidinlOstrerebbe che si perderà e spen<ie
rà di più di .quanto si afferma di nsparmiare. ...•... 


C'è un duna verso rinformazionepreoccupanteeche 

dobbiamo aiutare a cambiare, non difendendo tuttO,ma 

difendendo illavoto, lo sviluppo e la libertà di informa~ 


zione,che sòno irrinunciabili. La cura non sta nelli ridu

zione delle fon6ma nel pluraliSrrio'e nell'àbbattimento 

dei monopoli. Questo chiediamo noi al governo. 
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